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A sinistra Fassbinder. il regi
sta recentemente scomparso. 
a destra un'immagine dal film 
«Querelle», cotto Jeanne Mo
renti in un'altra scena del film 

Convegno su 
«Musica e 
industria» 

«Informatica, musica e in
dustria». È il tema di un con
vegno, organizzato dal comi
tato regionale del PCI delle 
Marche e dai dipartimenti 
culturali ed economici per il 
14 e il 15 prossimo ad Ancona. 
Tra i partecipanti, Luigi Pe-
slalozza, Gianfranco Borghi-
ni, Domenico Corradetti, Ma
rio Grasso, Franco Fabbri, 
Mauro Bignami, Carlo Luca
relli, Mario Baroni. Il conve
gno si svolgerà alla fiera della 
pesca di Ancona a partire dal
le ore 15,30 del 14 gennaio. 

La Gaumont si avvale di un articolo della legge e 
delle inadempienze del ministero e decide 
di far uscire il vietato filni di Fassbinder 

La censura 
beffa la censura 
Ecco perché vedremo Querelle 
ROMA — E così vedremo Querelle. In poche parole, il di
scusso film di Fassbinder, tratto dal romanzo di Genet, 
potrebbe uscire da oggi stesso nelle sale cinematografiche 
di tutt'Italia. Addirittura senza divieto ai minori. L'inatte
sa e stupefacente notizia è stata data ieri mattina nel corso 
di una conferenza-stampa convocata a sorpresa dalla 
Gaumont, la casa distributrice del film. «Essendo già sca
duti dal 2 gennaio scorso i termini previsti dall'articolo 6 
della legge sulla censura — ha affermato Sandro Silvestri, 
In rappresentanza della casa — siamo legalmente svinco
lati da ogni altro obbligo e presenteremo il film nelle sale 
cinematografiche. La nostra iniziativa vuole essere anche 
una risposta alle inadempienze e alle lungaggini del mini
stero dello Spettacolo e delle commissioni di censurai. Si 
riapre così, fortunatamente, un altro capitolo della tor
mentata storia del film postumo del regista tedesco. Ve
diamo com'è andata. 

Bocciato definitivamente dalla Vili commissione di 
censura (in appello) il 16 dicembre scorso, sembrava ormai 
certo che Querelle, nella versione in lingua inglese sottoti
tolata, sarebbe stato «proibito* a tutti i cittadini italiani 
perché giudicato «osceno» e lesivo del «buon costume». È 
evidente che solo appigliandosi al concetto di «osceno» i 
membri della «commissione di revisione» (così, con buro
cratica pudicizia, la legge definisce i censori) avevano po
tuto ottenere la loro vittoria, ritenendo — dice testualmen-
.te 11 protocollo — che «ì significati simbolici», pur ricercati 
dall'autore, non sembravano idonei alla «prospettazione di 
un "universo simbolico" esteticamente valido». 

Adesso, comunque, grazie ad un incredibile — e para
dossale — vizio di forma, l'avventura omosessuale del ma
rinaio Querelle potrà essere vista e giudicata, senza scan
dalo, da un pubblico che solo i nostri censori continuano a 
ritenere immaturo. La questione è molto complicata sul 
piano legale e riporta in primo piano l'anacronistico fun
zionamento di un esercizio censorio che continua a miete
re vittime. 

Ma veniamo ai fatti. Una cosa va notata subito. Il virtua
le visto di circolazione riguarda esclusivamente la versone 
doppiata in italiano. Questo perché il 29 novembre scorso 
(attenti alle date!), dopo la prima bocciatura di Querelle 
nella versione sottotitolata, la Gaumont aveva presentato 
la domanda di revisione anche per l'edizione italiana, defi
nita «in tutto e per tutto» uguale all'altra. 

Dunque, la proposta della Gaumont, legata al rifiuto di 
ledere in qualsiasi modo l'integrità di un prodotto artisti
co, era sostanzialmente simbolica. Ma, per ragioni ancora 
sconosciute, la VI commissione di censura ha visionato il 
film il 28 dicembre scorso. Perché la VI e non la Vili? Alla 
Gaumont dicono — ma sono voci da prendere con le molle 
— che il 23 dicembre, in occasione della riunione delia Vili 
commissione presieduta da Edoardo Greco, si sìa fatto 
mancare il numero legale necessario. Insomma, Greco a-
vrebbe deciso di non ricadere di nuovo nell'occhio del ci
clone delle polemiche. La «patata bollente* passava allora 
alla VI commissione che però, appunto perché il film era 
conforme all'altro, non era competente a giudicare. L'inos
servanza del ministero è evidente. In ogni caso, il parere 
della censura deve essere comunicato per iscritto all'inte
ressato. Cosa che non è avvenuta. 

VI più. Passati venti giorni dal deposito del film (29 no-
vembre), la Gaumont aveva diritto alla risposta della com
missione di censura: e anche questa non e arrivata. Dun
que, avvalendosi dell'articolo 6 del regolamento, il quale 
prevede che, passati altri dieci giorni senza «che alcun 
provvedimento sia stato emesso, il nulla osta si intende 
concesso», la casa di distribuzione ha acquisito automati
camente il diritto di mettere il film in circolazione. «La 
commissione voleva metterci fuori gioco — ha commenta
to 11 rappresentante della casa Sandro Silvestri — ma ha 
Anito per mettere fuori gioco il ministero». 

Tutta la faccenda, si capisce, è abbastanza curiosa e 
assomma troppe «disattenzioni» (secondo alcuni sì potreb
be addirittura configurare il reato di «omissione di atti 
d'ufficio*, secondo l'inchiesta che sta conducendo, sull'u
scita di alcuni film porno senza divieto ai minori, il magi
strato Infellsi) per non far pensare ad un escamotage «di
plomatico». 

Sì, diplomatico, visto che, nell'eventualità dì un seque
stro giudiziario dopo l'uscita sugli schermi di Querelle, del 
•caso» finirebbe con l'occuparsi il magistrato competente 
per territorio (quello di Venezia?). Dimenticavamo: la ver
sione originale, sottotitola, del film resta invece bloccata, 
in attesa della decisione (sarebbe il terzo appello) del Con
siglio di Stato, al quale la Gaumont ha fatto ricorso. 

A questo punto, e diffìcile prevedere che cosa succederà. 
La Gaumont ha preparalo un'uscita a tappeto del film in 
tutt'Italia, mantenendo comunque, per «tutelarci legai-
fnenU da qualsiasi eventuale azione penalo, i! divieto ai 
minori di 18 anni. Ma si sa che qualsiasi magistrato, o su 
denuncia o su propria Iniziativa, potrebbe far sequestrare 
il film nei giro di poche ore. 

Michele Ansetmi 

E ora la magistratura 
darà prova di saggezza? 
Dagli ultimi sviluppi della 

vicenda di Querelle sembra 
venire un'amara lezione, che 
va anche al di là del caso 
specifico. In mancanza, o in 
difetto, di leggi buone e pra
ticabili, adeguate al livello di 
civiltà raggiunto, nonostan
te tutto e pur con i tremendi 
squilibri che sappiamo, dal 
nostro paese, non resta che 
la possibilità di ritorcere 
contro chi quelle leggi ammi
nistra (Stato, governi, mini
steri) le contraddizioni della 
normativa, le sue ambiguità, 
le sue lacune, e le stesse ca
renze degli organi preposti 
ad applicarla. 

Il nodo del complesso epi
sodio riguardante il film po
stumo di Fassbinder (i cui 
clamorosi esiti illustriamo a 
parte) sta infatti in quell'ar
ticolo del dispositivo sulla 
censura, il quale pone preci
si limiti di tempo all'eserci
zio di essa: superato un certo 
termine, ed effettuati gli atti 
opportuni, il nulta-osta si ri
tiene concesso «di' fatto: ma 
in conseguenza anche *di di
ritto». 

In verità, non ci risulta 
che, da vent'anni in qua, un 
produttore, un distributore, 
un autore si siano mai appi
gliati sul serio a tale argo
mento, peraltro incontrover
tibile (più volte sono state 

minacciate denunce per -o-
missione di atti d'ufficio; 
ma il proposito non ha poi 
avuto svolgimento concreto). 
Se la Gaumont, stavolta, si 
comporta diversamente, la 
ragione è pure in questa 
semplice circostanza: che, 
possedendo e gestendo, nella 
penisola, una nutrita e ben 
collocata rete di cinemato
grafi (unica fra le ditte del 
settore), la filiale italiana 
della multinazionale parigi
na può piazzare sul mercato 
i prodotti di sua proprietà o 
interesse come e quando 
vuole, senza dovere tener 
conto eccessivo della pru
denza o della pavidità dei 
padroni delle sale. 

Ma un rischio grave rima
ne: superato, o abilmente ag
girato (come sembra ora es
ser successo per Querelle ,̂ T 
ostacolo della censura am
ministrativa, non si può e-
seludere l'intervento del ma
gistrato. di qualsiasi magi
strato, cui la legge vigente 
assicura la prerogativa di 
metter sotto chiave, se da lui 
indiziata di reato l'opera di 
cinema, intesa nella totalità 
delle sue copie circolanti sul 
territorio nazionale. 

Privilegio che è parso sem
pre più aberrante, e che 
acomparirebbe se venisse ap
provata la proposta della Si

nistra indipendente (depo
sitata già in Parlamento), ia 
quale prevede il sequestro di 
un numero ristretto di copie 
(tre, per l'esattezza) ai fini 
del compimento di tutte le 
procedure necessarie all'e
ventuale incriminazione del 
film e dei suoi responsabili 
legali: in parole povere, il 
film continuerebbe a esser 
normalmente ̂ proiettato, in 
attesa del processo (lunga 
attesa, come purtroppo sap
piamo), ovvero del proscio
glimento in istruttoria. È ciò 
che in sostanza avviene, del 
resto, per qualsiasi cittadino 
denunciato *a piede libero», 
o in libertà provvisoria. Non 
sarà forse superfluo sottoli
neare che cittadini del gene
re, a spasso, possono rivelar
si assai più pericolosi d'un 
qualsiasi prodotto dell'inge
gno, per •scandalosi» che 
possano esserne i contenuti, 
e aggressive le forme. 

Al momento attuale, e 
mentre ci auguriamo e solle
citiamo che i progetti di ri
forma della legislazione in 
vigore siano affrontati in se
de parlamentare a breve sca
denza, possiamo solo confi
dare neiia saggezza e nell'e
quilibrio di una considerevo
le percentuale della magi
stratura. È infatti possibile 
che, come in altre occasioni 

si è verificato, ministero e « 
censura amministrativa ab
biano voluto 'passare la pal
la» al sostituto procuratore 
di turno. Un comportamento 
tollerante e illuminato, da 
parte di costui, non sarebbe 
cosa di poco rilievo. 

L'istituto censorio, come si 
è dichiaratamente ricono
sciuto dal suo stesso interno, 
è il lascito retrivo di un'altra 
epoca, quella dei Trombi, de
gli Spagnuolo, dei Bartolo
mei. Si tratta di voltare pa
gina. Lo spettatore italiano 
adulto dispone, oggi, di una 
sufficiente messe di infor
mazioni per decidere da sé di 
vedere o di non vedere un 
film come Querelle (il tema 
deWomosessualìtà, fra l'al
tro, è ormai, largamente, di 
pubblico dominio), di amarlo 
o di detestarlo, o, meglio an
cora, di ragionarci su con pa
catezza, fuori d'ogni untuosa 
e oppressiva tutela. 

E si pensi, piuttosto, tutti 
insieme, a liberare il cinema 
dalle troppe costrizioni — e-
conomiche e di mercato, ol
tre che ministeriali e giudi
ziarie - che mortificano le 
sue potenzialità espressive, 
la sua indipendenza, la sua 
vita stessa, di cui ia presenza 
del pubblico è condizione de
terminante. 

Aggeo Savioli 

Escono i racconti scritti in gioventù 
dall'autore di «Lolita»: alla lezione dei maestri russi 

si affiancava già quella di Poe e di Conan Doyle 

Nabokov sulle 
tracce di 

Sherlock Holmes 
Col volume «La distruzione 

dei tiranni» (pp. 218, L. 
12.000), la casa editrice Lon
ganesi inaugura la collana 
«La gaia scienza., una sezione 
dedicata alle opere di Wladi
mir Nabokov, lo scrittore 
russo, naturalizzato america
no, di cui sono noti a livello 
mondiale almeno due capola
vori: «Lolita* e «Fuoco palli
do». 

Questo primo testo racco
glie tredici racconti che per lo 
più videro la luce su riviste e 
quotidiani europei di esuli 
russi negli anni immediata
mente seguenti la rivoluzione 
d'ottobre. I racconti sono ac
compagnati da brevi note 
dello stesso autore: con disin
cantata ironia ci sono offerte 
preziose informazioni su da
te, circostanze, luoghi, detta
gli di vita pubblica e privata 
che, lungi dell'appesantire la 
lettura, ci aiutano a «sentire, 
la forza dell'impatto con la 
scrittura narrativa, il gioco o-
stinato intorno a taluni temi 
su cui si tempera e si lima la 
prorompente ansia di raccon
tare. 

Una vera e propria «vis» 
narrativa, quella di questo 
primo Nabokov «nero». Un 
impeto che tuttavia si lascia 
volentieri imprigionare dal 
gusto della chiusa, dalla pa
rabola rapidamente consu
mata, dai conti che tornano. 
a sorpresa, nel breve giro di 
prosciugatissime pagine. Dal 
fascino del «genere» insom
ma. Tutto il materiale imma
gazzinato dall'onnivoro letto
re adolescente che Nabokov 
fu, sembra riversarsi nella 
sua produzione creativa. Qui, 
come altrove, la lezione dei 
maestri — e sono molti, da 
Flaubert a Cechov, da Ste
venson a Tolstoj — è filtrata 
nell'indelebile entusiasmo 
suscitato, come ricorda John 
Updike nella sua introduzio
ne alle «lezioni di letteratu
ra», dagli «eroi» «di genere» 
Phileas Fogg, Sherlock Hol
mes, la Primula Rossa. Ma 
questi segmenti di prosa 
tracciati fra «suolo» e «sotto
suolo», fra l'oscurità dell'ani
ma e il grigiore del reale, fan
no soprattutto pensare all'a
matissimo Gogol da una par
te e a Poe dall'altra, come se 
la linea di congiunzione fra il 
paese d'origine e quello d'a
dozione fosse già visibile, pri
ma ancora di essere effettiva
mente percorsa. 

E infatti — forse è utile ri
cordarlo — Nabokov, che si 
trasferì negli USA nel 1940, 
era cresciuto in una famiglia 
dove la frequentazione della 
lingua e della letteratura an
glosassoni rappresentava un 
obbligo imprescindibile. «Im
parai a leggere l'inglese pri
ma di saper leggere il russo» 
conferma egli stesso nell'au
tobiografìa «Speak, memory». 

I racconti di questo volume 
sono compresi fra il 1924 e il 
1939. Solo «Le sorelle vane» è 
del 1951 e tutto «americano». 

La condizione dell'esule 
affiora sempre, con puntuali
tà in ogni racconto, creando 
una sorta di vitale contami
nazione fra «fiction» e auto
biografia. Così il cocainoma
ne di «Gli scherzi del caso» ri
percorre dettagli della me
moria che potrebbero essere 
quelli dell'autore: «Le sue re
miniscenze più frequenti e-
ran quelle di una casa a Pie
troburgo, del suo studiolo, di 
quelle borchie di cuoio sui 
mobili troppo imbottiti...». 

La realta dell'esule sembra 
tuttavia dilatarsi e diluirsi in 
un clima e in una «condizio
ne* più ampi: quelli di uno 
stato intermedio fra realtà e 
allucinazione, razionalità e 
follia, rabbia e impotenza, vi
ta e morte, dramma e gioco, 
tragedia e sarcasmo. 

Nulla sembra conoscere la 
tranquilla fissità del dimora
re: anche la memoria, appa
rentemente così certa ci a-
mori e dì affetti, è costretta a 
cedere di fronte alla banalità 
dell'ovvio, al crudele acido 
del travisamento ch'altro 
non è se non l'ulteriore ma-

Sherlock Holmes 
in un distono d'epoca, 
in alto lo scrittore 
Vladimir Nabokov 

schera di un esilio, di un di
stacco, di un abbandono. 

Così accade nel racconto 
«La guglia dell'ammiraglia
to», dove uno scrittore rico
nosce nel romanzo del «colle
ga Solncev» le vicende di un 
suo grande amore giovanile e 
nel nome dell'autore lo pseu
donimo di colei che quell'a
more nutrì e condivise. «Sul 
serio non c'era motivo di go
dere e di patire come noi ab
biamo patito e goduto — 
conclude — solo per ritrova
re il proprio passato insozza
to in un romanzo femminile». 

Non c'è in questo tema del-
l'«esilio» nessuna intenerita e 
«facile» nostalgia per la patria 
perduta, semmai una intrepi
da curiosità e una vigile iro
nia in equilibrio fra la fre
mente tonalità epico-lirica 
del «poeta Vasilji Siskov, («E 
tempo, ce ne andiamo (...) / 
con l'ultimo, appena visibile 
barlume di Russia / sulle fo
sforee rime del nostro ultimo 
verso») — dietro al cui nome 
lo stesso Nabokov si cela per 
confondere le carte di un in
flessibile critico — e l'ansia 
delle lubitschiane grandu
chesse di cui certo il coté rus
so fra Parigi e Berlino doveva 
abbondare. 

E infatti al di là della par
ticolarità del tema e dei suoi 
sviluppi precipuamente na-
bokovuuu una considerazio
ne decisiva s'impone, di ca
rattere stilistico. 

La luce ambigua del male e 
del reale, che spiano, spiati, 
da queste pagine, vengono 
accolti con una sorta di gene
roso abbraccio nella finzione 
letteraria. L'attenzione per il 
particolare — speculare a 
quella rigorosissima del Na
bokov critico —, la tensione 
lirica di certi brani, la cupa 
meditazione esistenriels si 
sposano senza sforzo con la 
ricerca dell'effetto finale, con 
le «gotiche» nervature della 
trama, col gioco divertito del 
travestimento («Vanii) Si

skov»), dell'acrostico («Le so
relle Vane»), della tragica po
chade («Gli scherzi del caso»). 
Ne sortisce una partitura 
complessa a cui dà unità e 
misura il profondo rigore del 
narratore nei confronti della 
propria materia. A questa la 
consapevolezza del-
l'«invenzione», dell'«inganno» 
letterario aderisce — secon
do un'immagine cara a Nabo
kov entomologo — come il 
disegno particolareggiato 
della foglia sulle ali della far
falla perfettamente mimetiz
zata tra le fronde. 

Basti per tutti «Favola», un 
racconto che all'equilibrato 
contrappunto di pause e ac
celerazioni narrative, alla di
vertita riel&boraztone in tono 
dimesso del mito faustiano 
affianca lucide istantanee 
sulla realtà esistenziale del 
protagonista, piccolo impie
gato gogoliano, pedinatore di 
inattingibili epifanie eroti
che, martellato dalla timi
dezza. morso dalla tentazio
ne, irriso dal caso. 

E pure memorabile cam
peggia il ritratto nel racconto 
che dà il nome al volume e 
con quel ritratto (che è un 
double-face: vittima e perse
cutore) la scoperta del riso, 
deU'«aftezza donde lo sguar
do spazia sul ridicolo», l'iro
nia grazie alla quale la ma
schera del tiranno e la tiran
nia del senso comune vengo
no rovesciate e vinte dalla 
pazienza dello scrittore. In 
quello «sguardo», in quella di
stanza Nabokov sembra tro
vare — come suggerisce l'im
magine conclusiva del saggio 
«L'arte della letteratura e il 
senso comune» — la salvifica 
stanza in cui l'autore «è pron
to a scrivere. Ha tutto ciò che 
fili occorre. La sua penna stì-
ntrrafica è confortevolmente 

carica, la casa aflansoaa, fl 
tabacco e i fiammiferi sono 
vicini, la notte è giovane...». 

Albano RoMo 
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